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LA STORIA POLITICA CONTKMPOllAXEA 

ED IL ROMANZO POLITICO 

I. 

Gii uoisiini prima di sobbarcarsi ad un' oporii 
qiialiinqno, dovrei)bei"o bene considerare le proprlcs 
forze, pesare i vantaggi d'un osilo l'elice, calcolare 
lo consefpienKo d'un itnprendimento vanatnente lon-
talo. Ma il più d'essi si danno ad ag'lro senza 
({tiesia logica inedilazione, e i' entusiasmo cho ferve 
nel cijorc Inrba i sillogismi dell' inlcllalto. Ed «> 
perniò che i Geremia del secolo inliìonano cosi di 
si)Von(e il canto melanconico dolla disillusione, od 
é perciò die all' a,rdenza del desiderio succctlo la 
spossatezza nell'anima umana, e lo scelticisino crn-
dole tormenta ijiic" medesimi cui poc'anzi infoivo-
riiva la Fede. 

Usciti ria una rivoluzione, che si può dire 
europea, gli iCaliiìiii vanno oggi riandando nel pen­
siero i falli recenli e si studiano di notarne le 
origini, gli erroriL lo colpe, e di scrutare ad una 
ad una le cagioni di questo o fjuoU'oii'ello e il 
loro progressivo andainonto. Nò solo in Italia usci­
rono libri che trattano delle cose italiane ; ina vid-
dero già la luce storie della rivoluziono ilrdiana 
.scritte da strattieri e in lingua slraniera. Di colali 
upere oggidì il giornalismo da un giudizio assai 
>^i'avorevolo, e non è inopportuno che noi pure 
diciiiMio una parola in proposilo. 

La storia è la ctislode de' pensieri e dello 
opere (](>!!a ]);"og('nio iimaiia, elio st-'ti/.a di lei sog­
giacerebbero Siila tirannide del tempo o dell'obblio; 
la storia narra alle generazioni giovani la vita 
delie generazioni vecciiie. o già passate sul cam­
mino ora calpesto da'loro piedi; o (piesla narra­
zione è lodo ()d infamia per intere Nazioni e per 
gli individui, ù leziono eloquente.a'posteri, èrnia 
pagina nel gran lilu'o dejl' Umanità. 

iìla priinii di pronunciar la sentenza, oh! fa 
d' uopo esaminare i l'alli con crilica profonda, o 
con imparziale severità; la d'uopo distinguere l 'in-
!i?"v!'nl;) (iella Corinna dall' opera degli uomini, 
l'ritna di mostrare a ÌKKIO lo piaghe cani;runose 
della società, prima di dire d'un Popolo : e' fu 
ijctwroni). e' fu sceid/trato^ cijii ralle e iliseoUe o 
lìon scjtjic r()lrr(\ ovvero iinpolaiile damerò, e il 

(lesitbrio inm rese forte con atlìdtà pazicute e ma-
(inaìnnia.. prima d' «n'ermaro i) negar tulio ciò è 
necessario che le azioni di lui sieno ben ponderato ' 
e che con occhio acuto si miri al lontano passato per 
([uindi conoscere il pregio o la nullità dò'.fatlirecenti. 
Ouindì ogni uomo onesto e non lardo amico del 
vero si rairorinerà in ([uesla convinzione, ch'io 
puhhlicamento professo, ohe cioè gli avvenimenti 
dal 1848 in poi non ponno aspirare per anco alia 
solennità dell' istoria. 

Che se improvvido sarebbe il giudicare oggi 
il pensiero, i desidorii, lo azioni d'un Popolo ma-
nij'eslati jcri, in qual modo oonsenliremo noi che 
lo operazioni d' un individuo sieno solloposle al 
sindacato di giudici di dubbia fede? Quanto accuse 
avventale! quanto calunnie gittate in faccia ad 
nomini, 1 quali porlavati scolpili in fronte i ca­
ratteri dell'onestà! quale maliziosa inlerpretazìono 
di l'alti che solo il tempo può interpretare dopo 
v.n paragono minuzioso e continuato! E che? I 
gridi di viva e di morie che s" udivano nella piazza, 
saranno ripetuti oggi da uomini di lelterc, da a -
niici dolla Patria'? Oh! una calunnia è più crudele 
prova di odio che una pugnalala, poiché una ca­
lunnia uccido la l'ama dell' uomo, e ne tramanda il 
nome alla posterità con una njacchia vergognosa. 

Se non cho jiochi saranno i creduli alla pa-
rol.'i di chi scrivo per servigio d'un parlilo, di chi 
fors:,' accusa per prevenire lo accuse altrui. 1 par­
tili sono sempre inginsli l'un verso l'altro, ed 
arbitro Ira essi non può sedere cho il Tempo. 
A chi logge ([iieste lince è già nolo cosa uno 
serittoN^ francese, clie ne' suoi viaggi per la pe­
nisola fu adulato e accarezzato dal parlilo retro­
grado, dettasse circa la rivoluzione italiana. Ora un 
altro giiulizifl fa dato su' colale argomento da un 
italiano, scrittore e soldato, dal general Pepe. 
Quel libro io non lessi, nò l'orse giungerà fino a 
noi: ma la stampa periodica dell'iìUvezia e di ì*'ran-
cia lo sottopose ad una critica, i di cui risultali 
confermano la mia opinione circa l'inopportunità 
di chiamare e di credere storia i (i-ìudizj individuali 
circa un fallo sì grave ed importante qual" è quello 
della rivoluzione italiana. Il gctioral Pope si fa 
laudatore dì se slesso, de' coiinuilitoiii e con pa­
role poco convenevoli ad uno srriltore parla del 
vincitore, declamando contro falli incontrastabili 
( e le declamazioni contro i falli nulla valgono) 
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egli non cita che i documenti che somlirarcbboro 
convalidare ki sua opinione, e fingo di non cono­
scere i documenti clic danno forza ad o[)inioni 
contrarle. E alcuni illustri italiani, i di cui nomi 
si trovarono in (lucilo pagine maltrattati, già pro­
testarono coli* organo della slampa; poiché il ge­
neral Pepe, fautore per convincimento del rcggiino 
costituzionale, si trovò por prepotenza della sorto 
air improvviso in una posizione eccezionale, e lo 
sue idee no furono turbato e i suoi giiulizii sono 
varii perché duo volto fu costretto dallo circo­
stanze a mularo credo politico. Il suo libro sulla 
rivoluzione italiana è l'espressione di un uomo 
che talora osservò gli avvenimenti cogli occhi 
proprii, talora cogli ocelli altrui: e ne giudicò in 
un modo coriforme alla parte eh' egli ebbe alla 
rivoluzione niodcsima. 

, Cu altro lavoro annunziano i giornali di Pic-
monlo, lo Memorie Sloriche di F. A. Gualtiero 
sugli ÙUmi rimhjlmeìiU UuUuìii. Mi sono ignoti 
rautore e l'opera, e auguro al primo la retlilu-
dine del giudizio, indipendente da ogni adulazione 
a Principi e a' Popoli e vergine di encomii al 
proprio parlilo politico e di ollragi>-i codardi agli 
altri partili; ed auguro al lavoro del Gualliero la 
nitidezza, la coerenza, la dignità storica. Pure non 
per questo mi ricredo della mia opinione, per cui 
r Italia non avrà una vera istoria della sua rivo­
luziono so non quando si saranno calmali dovun­
que gli spirili, quando senza passiono si potrà 
volgere indietro lo sguardo, quando gli scvittoi'i. 
saranno in grado di lenire il rimbrollo colla mi­
tezza doir animo IValorno, e di notare 1' errore di 
ciascuno paragonandolo cogli errori di lutti. Fino 
a quel giorno i letterali italiani non dicano di 
scrivere storio, dicano piuttosto di essere i con-
iinuatori dell' opera delle civili discordie, Per dare 
a ciascuno il suo, per distinguere gli uomini da-
iili avvonìmenlì e viceversa, per assegnare ad ogni 
ciista e agli individui collocati al sommo della 
scala sociale il grado d'influenza che esercitarono 
iii realtà nei fatti dei tre ultimi anni, abbiam d'uopo, 
ripeto, di lunghe disamine eseguile nella solitaria 
inedilaziono e lungi dal campo ancor ingombro dei 
sdegni delle recenti battaglie. 

Ma i letterali nostri ponno prestare opera 
liuona alla.Patria raccogliendo i documenti pub­
blici e privali, ordinandoli, o .solloponendoli ad 
una critica imparziale e severa. So che in paese 
osterò tre scrittori ilaliaiii intrapresero questo la­
voro : altri li imitino, poiché non sarà mai imitile 

• moltiplicare gli operaj per cosa che gioverà ai 
posleri, poiché le lezioni dell'istoria non saranno 
Hcnipro iul'econde. .Snrobbe un grave sconforto per 
la ra/.za umana l'osservare come gli slessi orrori 
iìi rinnovino coi secoli, sarebbe una smentila 
alla teoria d'una civiltà progressiva. Ma nò; mal­
grado molte contraddizioni, 1' Umanità progredisce, 
e; r opera dell' attuale generazione non andrà perduta. 

E un altro buon officio attendiamo dui lellerati 
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nostri. La storia non rcgislra nello suo pagine so 
non i nomi o le azioni d'Individui privilogiati ed 
i fatti eh' hanno attinenza colla cosa pubblica, 3Ia 
per ben conoscere un'epoca, por giudicarla con 
scienza e coscienza non basla ciò. I grandi con­
torni e le linee pronunciate del quadro sono i 
Principi, i Ministri, i Capi dello rivoluzioni, le 
sommosse, le battaglio, ì protocolli diplomatici: 
ina noi non dobbiamo fissare gli occhi solo su' 
questi colori brillanti, che le mozzo tinte o lo sfu­
mature contribuiscono pur esso a costiluire un lutto 
aruionico e il bello artistico del fallo che si vnol 
illustrar sulla tela. L'istoria ragiona di avvenimenti 
solenni, di supremi dolori, di supreme speranze, 
di orrori e dì colpo nazionali: ma v'hanno minute 
cause che non di rado danno spiegazione di grandi 
elFelti, v'hanno peculiari ciroostanso dell'individuo 
che influirono sull'intera socielà, tra cui egli vive. 
In sussidio dunque all' istoria surga un nuovo ge­
nero di scritture loltcrarie, il Romanzo puiìlìco. 

Fu studialo r uomo nelle domestiche pareti, 
nelle speculazioni del suo intelletto e nelle pas­
sioni del cuore; si evocarono le ouibre do' padri 
e dallo cronache polverose e dall' ispirazione del 
"cnio si cavarono materiali per ricostruire un edi­
ficio ruinato dal Te;npo. E il romanzo famigliare, 
dotto sentimentale, e il romanzo storico ebbero 
scriltori illustri tra di noi; e per tutti bastano i 
nomi di Manzoni e di Guerrazzi, di Tommaseo e 
di Giulio Carcano. In oggi, dopo il dì dell'azione, 
dopo che i governi italiani promisero di mitigare 
la forma di reggimento giusta 1 nuovi desìdcrii e 
ì iniovi bisogni della società, fa d'uopo studiare 
l'uomo ne' suol novelli rnpporli, ne' suoi nuòvi 
doveri por ajutarlo ad adempierli : non più dunque 
come personificazione di un' epoca antica, o come 
padre, come marito, come nobile o ricco o plebeo, 
nìa come cittadino, come uomo politico. 

C. GlUSSANI, 

RIVISTA 
Le seguenti parole chiudono un elequonle di­

scorso dell' illustre scrittore Enrico Mayer, dove 
prende in esame i pregj del Peslalozzi dì fronte 
alla odierna Pedagogia : e che noi riproduciamo 
da un numero vcconlc di un giornale di Firenze. 
Sioìio una. risposta a quo' pochi, che ancora si 
dimostrano avversi all' istruzione elementare del 
Popolo, sieiio ad essi un eccitamonlo a ricredersi 
e a concorrere con ogni possa a renderlo più con­
lento e migliore. 

'' Perchè molti, o vinti dalla potenza del vero, 
0 temendo di fargli troppo aperta opposizione, di­
cono ben doversi ad ogni uomo l'educazione del 
cuore, ma esser pericolosa quella della intelligenza 
universalmenlo diffusa, io scongiuro gli educatori 
del popolo a non lasciarsi da qucsla ingannevole 



dislinzione iiulun-o a concessioni, capaci di cnm-
]:;":inellere la causa per la quale di buona l'ode 
(•oiìii»aUono. Essi clic luin pratica della genie nii-
iiìilti. J)cn sanno che dove manca il lume dell'in­
telletto, mal Ibriiie radici ha nel cuore la stessa 
virtù. Essi ben sanno come dai trivj, dai disonesti 
vsdolVi, G spesso ancora dal seno della propria fa-
iniiilia il g-iovinc che vuol?! salvalo dal male col 
Yiolari>li la scuola, raccol»'a taiile e sì svarialo 
fiollrine, e laute massiin',; pernicìii?e, che della 
Scie/t^a. dell' tioiìio ignorante iacii sarebbe il com­
pilare tal libro, che o chi vi leg!>cs-so vci'rei)i)e 
dapprima un sorriso alle labbra, ma poi scopplc-
rebbe il pianto dagli occhj. — È neppur si acquio-
Vino nella volgare sentenza essere l'islnriione ui\ 
arme a due tagli, utile o dannosa secondo la mano 
die l'adopera ; perchè questa è sentenza che nulla 
(leiìriisce, o spesso riesce insidiosa, iunalxando iVa 
due parlili contrari una bandiera d'incerto colore, 
nella quale ciascuno può credere dì ravvisare la 
propria. — No, non si dica essere l'istruzione 
arme dannosa o benefica secondo la mano che ne 
Va uso, perchè questa mano essendo quella del 
jjopolo stesso, polrebbesi con altrettanta ragiono 
muovere il dubbio, se per mantenerla innocua non 
inogllo sarebbe avorla stroppia od inerte, anziché 
sana ed attiva. — E noi a tal dubbio ([imi risposta 
daremmo? — Koi uomi'ìì privilegiati o dalla Ibr-
luna, 0 dalla civil condizione, siamo responsabili 
a Dio od alla società di questo mano del popolo, 
come lo siamo della sua.mente, e del suo cuore: 
])erch6 avendo assunla l'autorità di decidere, so e 
fino'a qnal segno l'osso il popolo di) educarsi, ed 
avendolo trascuralo per modo, eh' eĵ li per igno­
ranza servisse ai perversi disegni d'ogni [liò op­
posta l'aiione, ora che anmiaeslrati da dolorosa 
esperienza siani verniti a consiglio migliore, su noi 
pesa intero 1' obbligo di svolgere siirallameutc le 
sue Incolta nella conoscenza del vero e del buono^ 
da largii portare in l'ulnro Irai li d'inlelligenza e 
di amoro. 

So non esser mancalo, nò sarà mai per man-
c;u-e, chi slriugendo con l'ci-reo artiglio la cervic;e 
(li un jiopolo, e coinpriinou'.io con o-̂ ilida IÌKIIIO i 
jialpiii iK'l »*iio cuore, VOÌTCÌJI^C poi ;i:ellergli in­
nanzi una larva d' Insegnamenlo, dicendogli con 
ipocrita voce: va ed Impara ad esser virtuoso o 
mio l'igiio! J'2 prelenderubbe ])M lode di averlo 
odncalo. mentre quella monlila educazione allro 
non è else uno schenio, soUo cui si nasconde una 
crudele condanna a languire nei vincoli di perpetua 
tutela:, l'anciullo per la debolezza, ma svanita Fin-
goiinità giovanile; volgo per l'abbiezione, ma sol-
locata la popolana scliioliezza; brulo per le passioni, 
!:;;! distrutta 1' energia dell' istirilo 

'M;! come inNccî  ÌÌOÌÌ a:":[)Ì!';)re alla ine'!';)!)!] 
dolcezi-.a d'iinporru la ni.'Oio sulla iVosìlo di goriO-
vazionc crescculc, e tlirlc; " tìorgi, e li svoljii: 
o li bian concessi quei beni clic non conobbero i 
padri tuoi! Noi vogliamo educandoli ai vero ed ai 
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buono aprir T anima tua a nuova vita inorale, cho 
Irasniellerai più piena e felice (dio generazioni fu­
turo, e di cui solo Iddio limiterà la potenza! „ — 
Ma perchè si pronunzino con ellicacia queste pa­
role voglionsi forti convinzioni ; e per iniziar ciò 
che accenno richiedesi il sincero concorso dei veri 
sacerdoti di Dio e de' veri amici del popolo, che 
gii assicurino in faccia alla legge quel diritto; di 
cui solo fra tanto esorbitanze de' suoi blanditori 
pili si tace finora, cioè il lìiviUo alla educazione. 
Vuoisi la cooperazione di quei virinosi cittadini, 
che senza erodersi ediicaiori del popolo, lo sono 
di l'atto più che altri per rattlorità de) loro esem­
pio, poiché son dessi appunto che esercitano fra 
gli uomini ([uel minisloro educativo che poteuliy-
siino emerge dall» vita più che dalla scuola. E se 
questi più sì accostassero al popolo, e stendessero 
una mano amica a coloro eh' entro a sfera più 
umile si adoprano jier migliorarlo, sarebbe più 
agevolmente raggiunto l'ultimo scopo della uni­
versale educazione, di ricongiunger cioè più inti­
mamente fra loro con sacro legame di amore, e 
con inviolala reciprocilà di doveri e di diritti, tutte 
le classi sociali. 

E voi, oltiinati della intelligenza,' perchè non 
concorrete voi pure col genio vostro ad opera per 
la quale non saranno mai troppe le forze colle­
gale di tulli? — Voi dite che cogli affetti e col-
1' esempio, assai più che co' precetti si educa un 
popolo ; 0 ben vi apponete. — Ma perchè non gli 
a])vilo voi stessi il cuore agli all'olii più puri, o 
alla ammirazione degli esempi migliori ? — Voi 
elio esercitato nel numdo il sacro minislero della 
pnrola, perchè talvolta non la rivolgelo alle turbe, 
e invece schernile coloro che lenlaii coli' alfabeto 
di sollomctterle al vostro impero, e trasfondere 
in esso la vila della vostra loipicla? Voi salutate 
nel padre Alighieri il primo e massimo poeta ci­
vile, ed io qui di nuovo il saluto pyinto e iitassì~ 
ìiio edacaloro del puitolo ilaUitiio^ poi'cliè per con­
siglio di Dio quel!' anima altera e da ogni vol-
gar cosa ahorronle, volle far nobile e sua la lingua 
del volgo : e cosi il volgo i'ù popolo ; •— ed ei 
rendendogli la propria l'avella rivestita do' più su­
blimi concetti, gli lo dono di tal lesero educativo, 
quale per tutti i secoli successivi non gliene ven­
ne, nò potrà mai venirgliene altro maggiore. Deh! 
seguiUili; le sacro sue tracce, o voi che da lui 
v'ispiralo! Fnle vostra la lingua del popolo; e la 
voce de' generosi gli giunga ancora, come altra 
volia giungevaiili, iiilelligiliile eccitatrice di sensi 
niaiinamini, e di alti virinosi. Pensate quanto mu­
tassero i tempi; e come cambiati cogli ordinamenti 
civili 1 sociali costumi, scemasse nelle nostre po­
polazioni l'immediato orale coiitatlo delle varie 
classi Ira loro. Alla pubblica loggia successe la 
chiusa sala; all'aperta ringliiera. 1'inacesso con­
siglio: al ))roclamalo bando. 1 all'isso decreto. Al­
l' oratore tenne dietro lo scriba, e la già viva e 
concilanle parola passò immobi.'e e fredda a irri-
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gìdire nei tipi. Fìi dimezzalo il comun lesero del 
nazional pensiero, e il popolo si Irovó sposses­
sato della mela Irasi'erila nella stampala scritlura. 
E chi gli negasse ancor l'alfabeto, ridurrebbe la 
slampa ad essere per lo classi privilegiato mo­
nopolio di geroglifici, e Irasfgi'merehbo in funesto 
slromcnlo di social divisione quel trovalo previ­
denziale, che favorendo la rapida Irasmissione del 
pensiero fra gli uomini, più devo allrollarno la 
universale fusione. 

Ma grazio al cielo spirò nelle nòstre islilii-
zioui una vita novella, innanzi a cui si dilegua pur 
r ombra di tali limori ; imperocché se tal vita non 
deve essere ofimera, forza è che tragga lo sue 
condizioni d' avvenire da una più larga educazione 
del popolo. La causa doli'alfabeto è diuiquo vinln : 
e in ((nei pochi o semplici sogni, pe' quali tulio 
si simboleggia, e Uilto si svolge 1' umano pensiero, 
v' è tale clemenlaro virtù, che penetrala che sia 
nella mcule dell' universale, sfiderà poi qualsivo­
glia potenza a segnare il circolo di Popilio iu-
loruo all'emancipalo inteliello — Voi potenti della 
])arola sialo primi ad aprirgli il varco e a guidarlo. 
Rilompralevi nel popolo e il popolo sì nobiliti in 
voi; e posti in comune gli alTetli, trasfondete vigor 
novello in lutto il corpo sociale, talché si compia 
senza funesto conflitto nel campo dello intelligenze 
ciò che vide il medio evo olFetluarsi nel cainjjo 
delle haltaglio. — Fuvvi allor tempo ia cui gli 
uomini d' arme, vera aristocrazia del valore e dei 
sangue, guardarono con superbo disprezzo il primo 
apparir di quei lauti, che usciti dal popolo prò-
vàronsl. di conlendere ad essi il monopolio del 
guerreggiare; — e vi fu chi passando dallo spre­
gio al dispello, depose le armi, e si ritrasse sde­
gnoso dal campo. Ma la vittoria non meno si fece 
compagna al lento incalzar de' pedoni, di quel 
che Io fosse stala all'urto impetuoso de' cavalieri; 
e dove poi questi ravveduti si unirono a quelli, 
lecer più bello e sicuro il fruito del comune trion­
fo. — Oggi in simile modo lo steccato dell' u-
mano pensiero a liUli è dischiuso, e le moltitudini 
muovono strette in falange ansiose di prender 
parie ai generosi cimenti' della educata ragione. 
Non vi dislaccatc da loro o Voi destinali a gui­
darle. — Terra da Dio promessa a tutto lo geali 
ò quella della cristiana civiltà, e ogni popolo giun­
gerà tosto 0 tardi a piantarvi le tende ; — ma guai 
a quei comìuttori che per mancanza di fede e di 
amore ritarderanno la via di quelle generazioni, 
clic tuttora son condannate a traversare il deserto ! 

L U I G I M!N1S1?U 

sct!ì;rnii!--, .vr.ujLANO 

Onore all'arie e pane arjli arlisti,, scrivevo 
un giorno ricordando valenti ingegni del nostro 
S'rìuii;, i quali necessità stringeva a vendere ad 

ammiratori stranieri le' loro opere, frullo della 
s;;uoIa italiana, concetto o;'di;ialo nella mente do­
po lungo studio di afletli gentili o sublimi cui le 
tradizioni patrie e la bellezza del nostro cielo abi­
tuarono r anima. E quelle parole oiigi ridico, e 
prego di nuovo perchè i miei concilladìni concor­
rano ad oiforiro un obolo all'ingegno volenteroso 
0 riconoscente. 

Luigi Minisinî  nato in S. Daniele del Friuli, 
senti fino dalla prima giovanezza la vocazione 
dell' arie, e oggi è ricco di quella potenza di sin­
tesi eh' ha il privilegio d' interpretare il sacro 
idioma, per cui l'arie diventa una manifestazione 
.sociale. Nella sua terra natalo trovò chi lo con-
fiH'tò agli studi! della scollura, chi lo ajnlò nel-
r iniziamento della carriera. Allievo del Ferrari 
nella Veneta Accademia, eb!)o in que' valenti Pro­
fessori allretlaati amici a (ValoUi, e la Palria da 
questo giovano e forte ingegno aspetta lavori am­
mirandi. Varie opere in marmo alleslano la fecon­
dila de'suoi concelti e la maestria nell'esecuzione. 
Accennerò ad alcune soltanto, e prima al vecchio 
Belisario accompagnato da un faneiullino, dal cui 
viso traspare il dolore d' una sventura con forte 
animo tollerata, e che contrasta mirabilmente colla 
vivace fisonomia del garzoncello. Ln visla di que­
sto vecchio questuante li atlrisla 1" anima, e ove 
tu interroghi coli'occhio prima il volto del povero 
cieco, e poi la serena gajezza di quel fanciullo, 
ascolterai una voce secreta che ti dirà: cosi tutti 
noi sul tramonto e sul cominciar della vita, cosi 
il disinganno e la speranza, cosi il vergine pen­
siero e l'esperienza crudele! 

Altro gentile lavoro del Minislnl è' una sta-
tuina in maràio rapprescnlanto la Preghiera, che 
fu comperata a Venezia por ordine dello Czar dello 
Russie. Oh come quella figura di dolente donna è 
alta a commuovere a pietà le anime più fredde 
e severe! I giovani Principi, visitando nelle loro 
gallerie certe opero del pennello e delio scarpello 
.railìgurautì lo uiisorie delia vita umana, s' inizie-
rasmo ai misteri del dolore, cui il poveretto guarda 
come a un dio tremendo e ineluttabile, e che pre­
sto 0 lardi s' assido anche sulle corlici di porpora 
e sui guanciali do) re, e ne' loro cuori gl'istinli 
del bene provnlernnno ai mali consigli e alle adu­
lazioni cortigiano:-.ciic.. Opera del Minisini ò un'al­
tra statuina in mni'ino rappresentante la Scnullnlilà. 
posseduta dal Consigliere Foscolo in Venezia, e 
in Venezia del pari esistono altri suoi lavori, co­
me, per esempio, un buslo che raffigura il Doge 
Foscari nel Palazzo Ducale, il bu:sto in marmo del 
Conto Benedello Val;narana nella chiesa de' Santi 
j'Vpostoli, e i'.n gruppo di tre figure rappresentanti 
un episodio del Diluvio, che si trova presso l'Ac-
cadamia dello Bolle Arti. Nel suo s!udio a Venezia, 
il Minislni possedè poi due lavori compiuti; una 
statua rappresenlanlo 
dormiento. 

Ma noi pure abbiamo 

la Pudicizia, e un fanciullo 

"Sto avremo in lui 
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dine qualche altro lavoro dì questo valente artista. 
11 busto monunicnialo in marmo di Girolamo Ve-
nerio, scienziato illiislro o benefico cittadino, esì-
stenlo nella nostra Casa dì llicovoro ò optira sua ; 
ed attualmente lavora pel monumento del defunto 
sig. Rubini, in cui una iìgura di donna di fìsonomia 
mito e soave, simbolo della Grafitudme^ inviterà i 
passcgg'ieri a ripetere coi beneficati eredi la pre­
ghiera dei morti. 

D'altro minori opero del Minisini non parlo; 
solo vo' soggiungerò a qiìoslo conno, breve od 
incompleto, che in luì fremo un'anima d'arlisla, e 
la dignità delia vita e il suo noiìilo disinteresse lo 
resero caro a' moltissimi, anche (il che è qualche 
cosa) ai suoi emuli nell'arte. Auguro a lui tempi 
più propizii, chò i suoi concittadini sapranno pro­
fittare di tanto ingegno. Ma anciie in oggi v'ha il 
modo di dar lavoro ad un pittore o ad uno sculloi'e. 
Lo zelo de' Parrochi o la pietà do' credenti coo­
pereranno air abbellimento delle chiese do' nostri 
villaggi ; 0 in questo giornale si parlò altro volte 
di tali pio assOciazioni.il Catìolicisnio favori l'arte, 
e l'elemento cristiano trionfò dei niatorialismo della 
scuola pagana. Specialmente in Italia, i templi di­
vennero «n santnario delle arti belle, e i capilavori 
della pittura e della scultura noi li dobbiamo alì'in-
finenza della Religione del Cristo. L'esempio sto­
rico e gli esempi recenti trovino imitatori (*). 

E qui potrei dire dell'influenza dell'arte sulla 
civiltà e del suo olficio, e parlando della scollura 
la chiamerei volentieri una muta poesìa che rapisce 
dei simboli od incarna un pensiero. Però in altro 
luogo di ciò, pago di far presentire il pensicr mio 
nelle seguenti parole d'un illustre scrittore d'Italia: 
L'arto assimila e riproduce quando la vita del pas­
salo, quando quella dell' avvenire. Ogni grande 
iivlista ò storico o profeta; e' ci compare d'innanzi 
a nome d' un' epoca spenta,, o a meglio dire con­
quisa, ovvero d'un'epoca avvenire .. . Ma, profeta 
0 storico, l'artista ò un essere lutto amore, e che 
cosa ò r amore so non la potenza di sentire e 
palpitare dell'altrui vita, nutrirla, purificarla, rige­
nerarla al sorriso de'cicli? Quando un uomo può 
lauto., egli è poeta; poeta innanzi a Dio, innanzi 
alla propria coscienza... iioola innanzi all'universo, 
(junndo può incorporata ne' simboli nuilcriali tra­
sfondere ne' suoi fratelli la volontà, l'attività del 
suo spirilo. .. 

C. GurssAxr. 

(-) In iiiu'sli iilliini mesi il illinisiiii i;iodul!ù iii fresso pn;- l;i 
l'iiiesa del i illiisgio di l'iivio n'.'ti sl,')li;n elio ri:!!ii!'ui'ìi .'ì. Aiioslino, 
i; dm, Sf)Cri;imo, vt'vrìi cscffui!;! in mjinr.o. Il no.slro Clero ulln 
("l'a d"'a/iiii.'fl polrclihi; isi/'oi'vnrfire il inllo int«nore fiivorciido il 
l'iilio oslci'iorc;, o ini liiiil» coiih'uddi/.ioiii de'dii vila invilo i: stiiii-
i:io coid'orlo \n:v 1" no imi hi l'fligioiio. Si (lovreldiuro duvc ni .Mi-
iii:'-ii)i, e iid iiltii ui'lislì, coniiiiissioiii di lavori cliu poi vcrielilicro 
juigali in )•"/(.' (lìiuuali. Così LW dm'eiibc un piiim all' iii'lisUi e i 
l'ii'i'ochi si facililcrclilìci'O il nu>77.o di iiiorali'/.zaiv; li; popula/.iuiii. 
l'io si accî aiKi ptd yioriui in l'ui si ]iolrii l'ani ipiiiluosa pui' l' arUt; 
ìiui aiii'iid in asiyi vi sarà (paali'li'.'. iiori'/.ioiui a lei favorevole. 

PEREGRINAZIONI PEL FRIULI 

NELL' AUTUNNO ISfiO. 

Al mio amico Ab. doti. Giuseppe Armellini 

Accomiatiamoci col cuore compreso dì ammi­
razione e di riconoscenza dai Castello di S., e la­
scialo il tristo piano che parte Udine da quel caro 
soggiorno, seguitemi lungo la via dilettosa, che 
discorrendo fra bei colli e bei vigneltì, fra convalli 
e pendici, riesce ad uno de' più vaghi paesi del 
nostro Friuli, il Castello di San Daniele. Forse 
il nomo di una terra che si vanta di tanto sto­
riche rimembranze, che si gloria di noverare 
fra suoi figli defunti un Pellegrino, un Fontanini, 
è [Va i suoi vivi un Carnier, un Minisini, un Ci-
coiij, un Buttazzoni, un Marzona ; sul labbro de' 
cui abitatori suona più dolco che in altro parli 
della patria nostra, la friulana favella, voi crede­
rete che mi appresti ora a farvi mostra di quella 
erudizione a buon mercato, con cui a di nostri tanti 
si procacciano ì facili onori della repubblica let­
teraria; ma, se così pensaste, dico che vi ingan­
nereste a pozza, poìchò io non sono nò storiografo 
nò bibliofilo, nò archeologo, ma un povero pere­
grino, che con la vista corta di una spanna, mi 
industrio a notare i passi che il secolo fa nelle 
vie del bene, senza badarmi molto del passato, che 
lascio in balia ai l'ilosofi, nò dell'avvenire, che 
abbaiulono alle mani di Dio. So però vi pungesse 
desiderio di sapere tutte queste belle coso che io 
non so, non vi prenda all'anno per ([uesta cagione; 
perdio a S. Daniele troverete chi può ed è presto 
a far eontente le vostro voglie da erndilo, E ci 
ha l'oi'se uopo che vi dica chi sia questo uomo 
che è onore e lume dì questa gonlile coiilrada? 
Non lo avete voi forse divinato? oh no sono 
sicuro ! Però solo all' effetto che altri possa fare 
suo prò, e degna stima di luì, dirò che oirli ò Carlo 
Carnier, di cui tanto è il senno, quanto la dottrina 
e l'airollo, H quale se fortuna neniica si stancherà 
di crociare, ci addimostrerà con le oj)ro conio egli 
abbia diritto alla benevoglienza di tulli i Friulani, 
ed a sedere nella eletta famiglia dei veri eruditi. 

Reso questo omaggio ben dovuto all' ottimo 
Carnier, piglìórò a ragionare di (juclìo migliorie e 
riforme, che anco in questi iniserriìnt anni furono 
compinle, mercè lo zelo operoso di chi ministr:i 
il Municipio di S. Daniele. VJ pria di tulio mi gode 
raaimo a significarvi che qui si è apcM'io un vasto 
e congruo piazzale, corredalo di piani;) e jigguer-
riU) in parte da robusta nuu'agliii, poi rt;eroato dcijii 
animali, e che inoltre si è schiusa liiin novella vi;ì 
poi pubblico passeggio, adorna anci'.e questa di ar­
bori, la quale accenna ad un colle d;i cui il riguar­
dante contempla il più ameno o ])iiìoresco oriz-
zoMle; vi dii'ò poi che si ò dfilo fvi-.M-a anche ;vl 
una grande strada che coiìdurrà a l'dine senza ci;': 
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il vialoro alibia a sloiilaro piì( oltre sul vecchio 
caminiiio. quasi luUo chine e salite-, le (jnali opere 
vogliono essere ricordale a cagione d'onoro, latito 
di chi le ha proposte, come di coloro che volon­
terosi ne sostentarono l'ingente dispendio. Così 
devesi. renderò lodo a chi consigliava il lavoro 
del grande terrapieno presso il tempio principale 
del Castello, benché taluno avesse dcsidet-alo che 
il manul'allo novello rispondesse meglio all'antico, 
specialmente nel punto più prossimo alla gradinala 
della chiesa. Anco T ampliamento del caHimino se­
gnalo iVa la contrada sujieriore e la piazza ceu-
irale del paese è degno di encomio, sempre che 
l'osse dillo sperare che ì governanti nel condurre 
a l'ine la strada commerciale che da Dignano va ad 
Ospedalotlo, volessero seguire la linea del colle su 
cui siede il Castello piuttosto che quella che loro 
è proforla dnlla soggiacente pianura: la quale, è 
l'orza il dirlo, lornorehho più agevole,precipuamente 
ai veicoli ponderosi che per questa dovranno !rau--
silai-e. Così si potesse l'ar plauso a coloro che 
vollero fosse lolla via la torre monumentale, che 
unica quasi reggovasì in pie' delle nove, che un dì 
incoronavano questo forte luogo. Questa torre i-
slorica che rendeva testimonianza della carila pa­
tria dei Sandnnielosi, che tanto volle col loro san­
gue 0 con eroica prodezza l' avevano difesa ('''), 
questa torre che ci attestava il fraterno compatto 
dogli ahilatori di S. Daniele cogli Udinesi (**•**•), 
questa lori'o falla dagli anni e dai casi reverenda, 
i!OU iVpiù. E la sua deujoliziono che gli archeologi 
non si rimarranno dal laiiionlnre, torna lauto più 
doloi'o.'̂ a iii qiiniUo che ci lui chi pensa, die red'elto 
edilizio per cui fu decrel'ala poteva cogliersi me­
glio lasciandola inlatta, schiudendo in più acconcio 
silo il varco desideralo per l'accesso al castello. 
Ma voi direte che queste sono piuttosto ubbie da 
snliquario, che noie porliiioisli ad un amico del 
progresso: e sia così, nò mi sfarò a piatire su (pie-
sto punto, poicliè r animo HÌÌO è tulio alloso a cura 
assai più grave, e che siringe non già pochi ama-
lori di anlicagliu, ma tulli coloro che zelano il bene 
e la l'ama del nostro Friuli, voglio dii-c doU;̂  sorti 
«inislro che noi cour.essi commiitaliv! d'.̂ l ììislrollo 
ili H. l)iiiiio!e, C!)!)Ì;SÌ' ;ie! Iraycoi'so aul;!nao In pi'o-
pcsla dell'inalvoai.uoirlo arlii'icialo del Lodra, Oao-
sla trisle novella, die mi i'u porla appiinhi ni'! fflonio 
ili cui i'i;ic;iva in ijiicitu huuci-eata coniradii, iiou 
doveva è vero riuscinni impreveduta, poiché nella 
sosta che l'eoi a iX., essendo venuto a parlamonlo 
con un poUMìto signore su questa bisogna, non 

("•••) Fu (lii (iiiosUi tiiri'o iirindpiilmohto, elio iu;l sccoti) XIV 
^'li ;il)ilaiiti.(li 6. Oiiiiieli: lYihscviì (jiicsto Caslullo ;i (JIIL'Ì ;;;i)!'iii 
iisSRdlato (lii Frii!K'(;Si',i) ili i.iiin-iini iilltìiilri (lc;l l'iitrinrwi ili AliH}t;i)ii. 

('•••*) SII (lUCfih! {^:--v i-: -s.̂ ii -ii :i;i.slriivi\iv) ;;li sli'iiiMii 'l-liii 
Ciaii i.i liiliiiu i ; .ul .iiiiiiiJiiiu di S. Diuiiclo a i!HMiiuii;i ikJui iil-
h'un/.w l'.lu! Ini ([liiisli due ìnicil l'ii sli'cUu nel l;i',)2, od li! so:;!!!) 
di urlilo Hiiiuio qntlii doi l'atriiii'clii Torriuiir e dol Cuidiiuilc 
i\ìiii-Ì!ii) Oi'Ì!iuiiii l)oi!'.'mt'ri!i di i|uesta terra [UM III'IÌÌL' larglie/.Zi; 
0 iiiuiiil'ictiij.c. 

dubitò di chiarirsele formameale avverso. E snpelo 
perchè? perchè il canale del Ledra invece di por­
tare il tributo dello sue ac([uc al villaggio priu-
cipalc della comunità soccorrerà soltanto ad alcune 
misere ed assetate Frammi di quella. Ma, e non 
le pare, io replicava al signor N., e non le pare 
che immegliandosi le condizioni degli uomini, do­
gli animali e delie terre di quelle Frazioni per 
lanlo guise ligate col villaggio maggioro non debba 
venire conforlo e guadagno anco alci ed a' suoi 
consorti'? E andai alla mia strada senza aver collo 
nessun frutto dalle mìe ragioni, come ben potete 
immaginare. 

Ma questo non fu il solo fallo, che mi doveva 
far accorto che rispetto al Ledra i successi sareb­
bero stati contrari ai nostri voti in questa parie 
sì bella del nostro Friuli: poiché alcuni dì prima 
aveva saputo che nn grave signore dì questi paesi 
ebbe la degnazione di notare di molto mende la 
meschina scritta con cui mi industriai a fare palesi 
gli avvantaggi igienici che questo provvidenziale 
disegno ci avrebbe importalo. Eppure a dispetto 
di lutto questo non poteva farmi persuaso della 
possibilità di un fallo sì doloroso, e questa opi­
nione mi si ribadiva nella lesta non solo in pensare 
n!la corlesia, alla liberalità, alla coltura di mollis-
siini tra gli abìtalori, od alle virili evangeliche del 
clero di questa privilegiata regione, ma anco in 
considerare che ì massimi avvanzi che deriveranno 
da questa opera, dovevano ritrarli appunto i Sanda-
niolesi-, poiché scavandosi il novello alveo a mezzo 
i! palude che por lunga tratta si distende a pie' 
(L'i colli contermini al Castello, si rislorevano ben 
cinquecento campi miseramente insteriliti dall'aque 
slaguanti, le quali aBluiraniìO nel canaio artefatto 
coiiie se a questo elTelto e con molto speudio, fosso 
loro apprestato apposito emissario. 

Conl'ortianiijci però che se nei precossi con­
simili di quello comunità non si considerò tulio il 
bone che la santa opera ci impromette, se tròppo 
si ò badat̂ o a quegli argomenti che le ponno essere 
ostanti, se a compirla si vollero far prevalere mezzi 
creduli jiiù elllcaci e più equi di quelli che furono 
[ìroposli da coloro che si studiano da tanti anni 
e con tanto zolo ad attuare il pio diseguo, i quali 
nelle presenli angustie soli possono essere sulli-
cieutì a tanl' uopo ; ciò non sarà in avvenire. Oh 
io ho por l'ermo elio meglio avvisali, nelle i'ulure 
tornale i noì'djilì i niiuislri di quella comunità giu­
dicheranno ad una voce secondo i desiderj le spe­
ranze dei miseri abitatori del Friuli inaquoso, se­
condo i voli della carila, secondo ie richieste e 

f dirò anzi le esigenze di un secolo il quale, che 
che ne diciino i suoi calunniatori, vuole liheral-
nienlo procedere nelle via delle utili e bonei'iche 
ri!':)riao pel bene dei più. E questa fiducia mi sta 
salda ne! cuore, perchè non posso alellaro dubbio 
che nessuna mala passiono abhia pelato sugli 
animi di coloro, che si mostrarono avversi a questa 

I opera di religione e di civiltà. 
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Però con sicuro animo dcvolamciuto supplico 
ai Sactìrdoli (*) al Maoslrati, «i Possidenti, noi cui 
arbitrio sta tanta parto del volerò o dello opere 
dei villici che saranno sorliti a duliherarc sul com-
piiniMilo della grande impresa. Deli che loro lac-
ciano palesi lutti i boncfizj. igioìiici-agricoli-civiii 
di cui questa loro sarà liboralo, ne li facciano 
convinti coli'esempio di tanto altro comunità friu­
lane, che con tulio il lóro grado assentivano a 
soccorrere a questa necessità della patria nostra; 
venghino loro additUmdo quello opero stupende di 
idraulica o di irrigazione che da tanti unni banuo 
compiuto i nostri gloriosi fralolli di Lomiìardia, 
mercè' cui lo terre di quella Provincia, ne' secoli 
andati cosi sovente disertato dalla carestia C'̂ *), 
sono divenute esemplari di feracità maravigUosa-, 
loro gridino concordemcnto che sul nostro gentile 
Friuli starà un' impronta di barbarie e di i)agane~ 
Simo finche quella intrapresa non sia consumala. 

Ma oime ! non mi accorgeva che così pero­
rando ho varcalo i termini sognati alla mia let­
tera, e quel che ò peggio senza dirvi una parola 
nò della liiblioteca, nò dello dipinture, nò delle 
migliorie agricole che procacciarono rinomanza al 
mio hel S. Daniele. Perdonatemi, amico, e con voi 
mi perdonino i buoni Sandaniolesi ; ma sì porsua-
(lino pure cho col faro raccomandale le sorti del 
Lodra, piuttosto che ragionare dei loro artistici e 
agricoli vanii, ho benemorilalo assai più della loro 
causa, della causa della carità e della civiltà. 

Addio. 
// voetvo 

G. ZA31RELM. 

C) Quanta possa la parola (Uil huon Sacerdolo sugli animi 
<legli nomini della villa, ve lo dica il successo dio ebbero gli 
avvisi paterni, che riguardo all'opera del Lcdra il zelante Parro­
co di Flaibano porse a' suoi tulclati, i (piali, coinè fossero stali 
uu sol uomo, volarono lutti a favore e ne' consigli e fuori. 
Sono «crlificato che anco ne' Distretti di Udine e di Codroipo 
molti Parrochi linnno honcinnritiilo di tal j^uisa di'lla nobile 
impresa, e spero cho gli altri ijacerdoti che non seguirono 
collo stesso zelo, T esemplo di (pici loro colleglli in Cristo, lo 
faranno adesso che pur troppo devono essersi [leisiiasi, che senza 
r opera loro, il ])rovvido disegno rimarrà sempre allo stalo di 
jiio desiderio. 

(*•") Vedi Slanzotii Promessi Sposi ; e T opuscolo di Cesare 
Canlù che ci porge una riin-.,ì!ta pre/.iusa di dosnmeiill storici 
ad illustrazione di ([uol celebralissiino racconto. 

f ro)')'i.spO!!deii:« de/I' Alchimisla^ 

À Lei, cho vagiit'gJ5:la ciuanto di bene sìa da farsi ^^ 
si (accia in ciucsta bella Provincia nnslrn non sarà disciiro 
die Le parli della snnlissima opera snsloniila in tiuesta po­
vera villa a' dì scorsi dui Sueerdole I). Anlonio lìaiicliiel), 
die mena sua vita nindesla e pia cordi in Udine. 

Per le cure zelanti di queslo ollifiio Parroco 1). 'iNa-
lale Polilì, mio amico e mio ospiUi a Icniperamcnlo della 
n-iiii svenliira, fu qui esso Sianchìcb a dare \\i\ coi'so di 
esereì/.ii a questo popolo, e ai circostanli. die v' acciuM'e-
,̂•!Illl ili iblla vei'anieule slraordinaria • .V dire del bene, 

clic ha qui operalo la sua copiosa parola non so chi v;ir-

rebhe, seppur non pot(;ssc discendere ncll' inlimo dWle 
coscienze, che ne accolsero avidamente la fiamma. Vera­
mente (mesto ministero della poiiohirc e soki proficua 
eloquenza è nato fallo pel Bancbich, e la sua vocazione 
a sostenerlo e ovidcnic in.lullii ilooi siii,!,̂ oiari dell'anima 
sua, non meno che in ipio' del suo corpo-, perclu^ all'ardor 
dello zelo, alle dolci allrallive della sua pazìeiUe bonlA, 
a ludo (luantc sono le modeste virtù del Vangelo accoppia 
la serenila delP aspettò, che a si li move, V espressione 
dello sfjuardo, che scendo iicIP anima, ' n tale un vigore 
della persona e della voce, che male sembra rispondere 
alla gracililA del lem[)eramcnlo, e pienamente si affa in 
(juella v(;ce a una vita di si prodifjiosa operositil, die, 
olire a cin(iuo ore quasi eh calda predicazione in due 
periodi divisa, non lascia pei' la cura delle coscienze, che 
appi'iia il tempo indisjiensabile alle necessità corporali. 
Però sliviordinaria la fnlica e slraordiiiario il frullo, clu; 
mai (auto di bene non fu qui operalo da alcuno, né me-
nioriii non fu lasciala da verdn' altro che fosse racco-
mamlala a scnlimenti di più profonda venerazione e gra-
lìludine vera. E ben a raj^ione: che non solo attese cf̂ li 
a riconciliare l'anima a Dio; ma in modo veramente 
stupendo ricondliò gli uni cogli altri (pianti erano (|ui 
oITcìisorì (;d offesi, i quali col suono della campana mand() 
egli gli uni in cerca degli altri con quella carità che non 
si attinge d'altronde che dal costalo di Cristo, dalla qual 
fonte egli sciipe derivai'e alibondanlissìnii liunii di grazie. 
E ([(lesta pace da lui seminala durerà, se non inganna la 
cspei'ienza di altri paesi da Ini evangelizzali, e nei quali 
egli seppe spegnere le più ostinale ire perfino Ira villaggio 
e villaggio. VeramenU; non so come concbiudere (pieslo 
cenno meglio che con quel passo di Paolo, elicsi bene al 
Ŝ aucbìeb s' allaglia e gli suona mia promessa, delle sole 
a Ini care : (/nani speciosi pedcs (!.mM]disanlinm pacem 
ccutvjclismliurn ìmta. 

(Àislions diZupiHila 29 jioi'e?Ji/jre 1830. 

GiAMi'iEuo DE DoiiiiNi /ivciprele. 

COSE URBANE 

l'.enehè abbia piaciuto a Dio temprare finalmente la 
grande afflizione del bencreiilo loro Pastore, pure i buoni 
Udinesi non si rimanevano dal pijrgcTO novelli voli e no­
velle supplicazioni la dove ogni bene sì termina e si inizia, 
ondo impetrare nuove grazie e nuove mercedi per Lui. 

Quindi dofio aver porlo ;il cielo laute adorazioni per 
(piel lieneamalo nella Chiesa melropoiitana, i fedeli di cia­
scuna Parroceliia vollero in un di della trascorsa settimana 
[)i-e.garo nelle profirie Cbicso un- intera ora per la salute 
sua. 

IN(! a rendere que.sla maiiifeslazioue di nirello e dì dolore 
fu soia la Città ove f̂ gii principalmente minisira il sommo 
nlìi/io suo, poielìi; anco in laltc le Cbiese della vasta 
diocesi si celebravano rìlì propizìatorj per V eletto del 
Signore. 

Oh po.s.Mno tanlc tcslinionianze di ari'dluo.sa devo­
zione lenire i dolori di (pielP angelo die liiiilo ci ama, 
possa l'iirsi [lersuiiso. die se l'agli ci predilige come patire, 
noi comi' fi.'.;li reven-nìi eoo lidio il nostro grado si ar-
go;iieiitiaiuo a risiioiulcre all'amore di Lui. 
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V arcidonl(! ciie occorse ad un mio figlio che nel di 
2o Î o êll)l,l'̂ ; Iriiscorso. l'u (juasi ihv ebsen; viUlniadi un 
colpo di corno che gli In scaglialo da un bue vizioso sul 
luorcalo di Udine, n)i ha persuaso ad indirizzarle iiueslo 
jiociie righe perchè, se lilla può, adoperi a far cessare i 
pericoli che minacciano i fequenlnlori di (|uol uieroalo, 
finché si lasciano su questo senza ordine e sonzu niag-
giuf custodia gli animali, specialmente i bovini. 

Nei uiercaii che si tengono nei paesi di qua del Ta-
filiamcnlo, i Inioi e i cavalli vengono disposti in lanle 
iile, liiialo ciascuno a pii'tiche o u corde oi'izzontali di­
sposto à questo scopo con dehili intervalli, per cui ognuno 
jìuò passoggiure Ira una fila e 1' altra, guardare il fatto 
suo, senza incomodo, senza pericolo e senza lordarsi i 
j)iedi e gu;islar.si le vesti, come pur troppo tocca n quei 
che vogliono andare pel mercato di Udine. 

Oltre i suddolli vantaggi seguendo questo metodo si 
Ila anche quello di poter senza fatica provare al cammino 
i buoi clic si vogliono acquistare, e di più si risparmia 
molto luogo, poicliò gli animali disposti in (piesta guisa 
occupano assai minore silo di quotili che H nicllono, coim; 
vuole il caso, senza nessun ordine uè direzione. 

Voglio sperare che il Municipio di Udine, a cui devo 
staro a cuore il decoro della sua CiltJÌ, e che ritrae gua­
dagni non lievi da quei mercati, vorrà o in un modo o 
iMll'allfo provvcilere perchè sia garantita la sicurezza o 
il comodo delle jiersoiK! che" vi concorrono , onde in 
avvenire nessuno possa essere oil'eso nella salute e nella 
vila come tante volte pur troppo è accaduto. 

2 dkemhrc 18ri0. 
Sìw Servo 

Gio. r>all t'igurin Agricoltore 
di S. Cassan del Mesco. 

Nei decorsi anni il solloscrilto pregò più volte i suoi 
Concittadini agiati, che avevano uopo di usare le Sangui­
sughe, a voler serbare quelle bestiuolo, e ad oQ'rirle per 
carità all'Asilo Infantile di Udine, ad uso degli infermi 
poveri; e (juelle. preghiere iurono in molta parlo esaudite, 
lìssendo slato prolerlo testé al soltoscritlo slesso un me­
todo più acconcio e più sieui'o di purt,'ngioue e di con­
servazione delle Sangiiisug!ii> osalo, egli rinova all'islesso 
ffk'llo a'suoi Conrilladini le più fervorose ri(j!iieste, pre­
gandoli ili iiooie dei i)o\L'Fi infórmi, a mandare al l'io 
!..n(i;;() sodd Ilo iiiN'i l;(>.->ei;ci vrn.iiì senza purgarli in 
iieaaun modo, (ìrumellindo ai poi'laìori uua nianci;i di­
screta. 

(}. Z.'ìinbolli Chiruri-'o 
dell'Asilo liilunlile di Carità in Udine 

PESCA Pi NOTIZIli 

esegnita colla coda da Asmodco il Diavolo soppo. 

Neil' Inghillerra il naso fu elevalo al grado di membro 
del corjìo umano in (orza d'una legge del i'arlameiitii.— 
Un nomo di Ijondra avcvii in una l'issa laulialo viii il iiiiso 
iui un a'iiì'o. Questa ninl;i:;zioni.- de! eoiiio fu juirliiUi avanti 
la eolie delle assise. 11 difensoi'e tli chi taiiliò il naso so­

steneva, che il naso non era membro del corpo umano, 
non essendo membro che (|ucllu parte del cor|)o, eh' è 
composta di muscoli, vene, nervi ecc. e che il naso non 
era che una cartilagine; — ora, se una mulilazione e. lo 
slaccamcnlo o la distruzione d' un membro, il (aglio del 
naso non si può chiamare in guisa alcuna mulilazione. — 
Quest'esposizione chirurgica-giuridicn accomodò ai giurati, 
od il taglialorc del naso fu dichiarato non colpevole d'una 
mulilazione. Colai assoluzione jierò sembi'ò un po' peri­
colosa al ministero per la mala sicurezza in cui sì trove­
rebbero i nasi per l'avvenire. ligli propose perciò al Par­
lamento un progetto di legge, la quale dichiara formal­
mente il naso membro del corjio umano; la legge fu adot­
tala, e d'allora in poi il naso ritrovasi nel suo pieno diritto'. 

— Alcuni giornali hanno da Costantinopoli, che in quel­
la capitale la Polizia confiscò un carico di libri religiosi, 
che la Russia mandava ai suoi correligionar] in Turchia. 
Questi libri furono redatti e stampati sotto gli auspicii 
del governo, e contengono preghiere con questo ritornel­
lo : H Onnipossente! abbatti la potenza pagana dei Tur­
chi, e nemica della Chiesa ; rendi la terra da essi usur­
pala al legittimo e credente Imperatore (di Russia), in­
nalza la Chiesa Greca trionfante sopra la terra, e dalle la 
tua benedizione, ed a noi i suoi bonelicii. Amen. « 

— Fra gli oggetti singolari che devono figurare all' e-
sposizioiie del 1851 in Londra si annovera una immensa 
corona di fiori e dì frutti artificiali, la quale avrà 1851 
piedi di periferìa, sì comporrà dei più svariati prodotti 
dei fabbricauli della metropoli inglese, e sarà dedicata a 
Pl'ìncipe e ad altri promotori dell' esposizione, con questa 
scritta - Gìiirlfmda del gran giitbiiJco induslriule del 18S1 • 
Alla costruzione dell'edifizio in Hyde-Park lavorano IKOO 
operai-, il catalogo dei prodotti verrà publilicato in lotte 
le lingue europee. 

— Fra gli oggetti dì curiosità destinati alla esposizione 
universale del ISoi in Londra, e che vi sono già pervenni i, 
sì notano: una pendola fatta a lìiccster presso Oxford, la 
quale conserva il suo movimento per -iOO giorni., senza 
aver bisogno di essere montata •, una vettura a due cavalli 
che può essere trasformata a piacere in due vetture, ad 
un cavallo per ciascheduna, fabbricata a Sheptun-Mullel 
nella contea di Sommerset-, una macchina portatile per 
copiar lettere scriHc coli' inchiostro ordinario, la quale 
agisce medianle una leggiera pressione colla mano, e fu 
costruita a 0\lbrtl-, un sollìetlo da sala, che suona l'aria 
di (ìlood sauve Ihe Qiiehen, eseguilo a Tavistorch nella 
Contea di Devou. 

L' EDUGATOliE 
GIORXAIE DELLA PUBBLICA E PRIVATA ISTRUZIONE 

Si pubblica in Milano sotto la Direzione del doli. Ka-
raldi e dal pi'ofessoi'e Vincenzo De Castro, e fu già di­
spensato il i)riiuo iascicolo. Questo periodico contiene ar­
ticoli dettati con molto ingegno e leggiadria di stile, e 
d'mi'utilità geiieride. Raccoglie di più tulle le nolificn-
zioni e ordinanze che risguardano l'islriizione pubblica, 
e perciò può giovare assai alla classe numerosa de'nuu'slii 
e degli studenti. Ad essi lo raccomandiamo. 

Udine Tip. Vcu<lra?ue CARLO SEUL-NA edit. rcsp. 


